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               Il Presidente E.R.A. informa 

 
 
 
 
 

IT9LND  Marcello Vella 

 
Palermo 09.04.2019      Prot. n. 30/PRES/DMR 

 

 

     Ai Sigg. Presidenti delle Sezioni E.R.A. 

     Ai Sigg. Presidenti delle O.d.V. affiliate alla E.R.A. 

     Ai Sigg. Componenti del CDN E.R.A. 

     Ai Sigg. Referenti Regionali E.R.A. 

     Al Sig.    IW9CHH Antonino Marletta 

        LORO SPETTABILI SEDI 

 

Oggetto: Conferimento nomina REFERENTE E.R.A. DORSALE NAZIONALE DMR 

 

Premesso che questo CDN ha presentato al DPC un progetto relativo alla messa in 
opera di una dorsale nazionale DMR; 

Tenuto conto che il predetto progetto è stato approvato e finanziato sino al 75% del 
suo importo totale comprensivo di I.V.A.; 

Ritenuto che il Presidente del CDN deve avvalersi di un 
socio sufficientemente preparato per trattazione del ma-
teriale che verrà consegnato non appena possibile dalla Ditta MOTOROLA;  

Tutto ciò premesso, tenuto conto e ritenuto, il Presidente del CDN E.R.A. in virtù dello 
Statuto vigente, per meriti particolari relativi alle competenze già acquisite nelle ra-
diocomunicazioni in DMR, 

 

CONFERISCE 

Al Socio IW9CHH, Sig. Antonino Marletta, la nomina di REFERENTE E.R.A. DORSALE 
NAZIONALE DMR. 

 

Egli sarà disponibile per tutto il Corpo Sociale E.R.A. a dispensare consigli affichè 
venga resa efficiente tutta la tratta DMR e precisamente quella che da qui a poco ver-
rà messa in opera e quella che continuerà ad essere finanziata dal DPC da futuri pro-
getti. 

 

La nomina in oggetto avrà durata sino alla scadenza del mandato di questo CDN ed è 
comunque rinnovabile. 

Ad Antonino porgo e porgiamo i migliori auguri di buon lavoro .   
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IK0ELN Giovanni Lorusso 

E’ di recente la visita in Italia del presidente della Cina, Xi Jinping per firmare gli ac-
cordi relativi agli scambi collaterali tra Italia e Cina e la riapertura della “Via della 
Seta” 
Marco Polo, dopo il viaggio in Cina, descrisse ne il Milione: «Quivi si fa molta seta» e 

descrisse l'economia della provincia cinese del Catai caratterizzata dalla produzione 

della seta, tessuto che in Europa arrivava attraverso un percorso preciso che univa 

Oriente e Occidente. La via della seta è infatti l'insieme di itinerari terrestri, maritti-

mi e fluviali di circa 8000 chilometri lungo i quali dall'antichità si snodavano gli 

scambi culturali e commerciali tra Oriente e Occidente e, in particolare, della seta di 

cui la Cina mantenne per secoli il monopolio.  Il nome via della seta apparve per la 

prima volta nel 1877, quando il geografo tedesco Ferdinand von Richthofen, nell'in-

troduzione del libro Diari dalla Cina, nominò per la prima volta la via della seta.  La 

via della seta attraversava l'Asia centrale e il Medio Oriente, collegando la Cina all'A-

sia Minore e al Mediterraneo. Le sue diramazioni si estendevano a est sino alla Corea 

e al Giappone e a Sud fino all’India. Superati i passi montani del Pamir, la via della 

seta proseguiva in vari percorsi che da una parte conducevano all’India, dall’altra 

verso l’Iran e i fiumi Tigri ed Eufrate in Medio Oriente. Ma Marco Polo non fu l’unico 

italiano a percorrere la via della seta, perché in settembre 1583, Padre Matteo Ricci, 

astronomo e matematico, scienziato e cartografo (Fig.1), unitamente al confratello 

Michele Ruggeri, entra in Cina, stabilendosi a Sciaochin. Nel 

1589 il gesuita Matteo Ricci, pubblica la prima edizione del 

mappamondo in lingua cinese (Fig.2); opera che ottenne mol-

to successo. Successivamente nel  1589 fonda la sua  

 
LA VIA DELLA SETA DI PADRE MATTEO RICCI 

seconda residenza a Sciaceu, dove indossa gli abiti  dei letterati cinesi. Sempre Pa-

dre Ricci, si stabilisce a Nancian, la dove pubblica la prima opera completamente in 

lingua cinese “Il Trattato dell’Amicizia”. Infine, il 7 Settembre 1598 finalmente giun-

ge a Pechino; dove l’anno successivo, dopo essersi stabilito a Nanchino, fondò la 

quarta residenza missionaria. Ma dopo tanto “fracasso” il 24 Gennaio 1601, Padre 

Matteo Ricci fu chiamato dall’Imperatore della Cina, il quale, incuriosito per le 

“stranezze” che il missionario aveva portato con se dall’occidente, volle conoscerlo 

personalmente. Fermiamoci un attimo per capire meglio chi era Padre Matteo Ricci. 

Il Gesuita nasce a Macerata il 6 Ottobre 1552, da una nobile famiglia marchigiana.  
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Suo padre, farmacista, desiderava per lui che divenisse avvocato, ma Matteo Ricci, 

nel 1561, inizia i suoi primi studi nella scuola dei Padri Gesuiti,, dopo si trasferisce a 

Roma, nel 1568, per studiare giurisprudenza presso l’Università della Sapienza. Suc-

cessivamente, nel 1571, entra nell’Ordine Religioso della  Compagnia di Gesù, dove il 

25 Maggio dello stesso anno pronuncia i voti religiosi. Ed eccolo pronto a partire ver-

so mete lontane per portare la Voce del Vangelo in luoghi pochi conosciuti dove il 

Cristianesimo, ma anche la scienza astronomica, erano incognite. Ma torniamo in Ci-

na per commentare l’accoglienza ricevuta a Sciaochin. Alle domande del Governato-

re della città, Wang Pan: …  Chi siete? Da dove venite? Che cosa desiderate? Padre 

Matteo, con il sorriso sulle labbra, rispose che loro, attratti dalla fama del buon go-

verno in Cina, desideravano soltanto un piccolo pezzo di terra dove costruire una ca-

setta ed una chiesetta, dove servire il loro Dio fino alla morte. Motivati da tanta umil-

tà, Magistrati e Mandarini e il Governatore Wang Pan emise due editti, lodando la 

santità e la scienza dei due Gesuiti. Così Padre Ricci, ormai stimato dal Governatore, 

realizzò un orologio a ruota … “che sonava per se stesso ad ogni hora, cosa molto 

bella, mai vista prima e mai udita in Cina ...” che donò alla città. Pechino rappresen-

tava per gli stranieri  il luogo della città proibita  in cui viveva l’Imperatore; quindi im-

possibile arrivarci. Ma Padre Matteo non si perse d’animo e, il 7 settembre 1598, ci 

provò per la prima volta, con Padre Cattaneo al seguito del Ministri dei Riti Wang 

Chung Ming; ma non ebbe successo in quanto considerato “straniero sospetto” a 

causa della guerra tra Cina e Corea. Il 19 maggio 1600 Padre Matteo ci riprova ac-

compagnato da Diego Pantoja e due sacerdoti novizi cinesi, ancora con un nulla di 

fatto. Ma ecco che il 27 Gennaio 1601 fu lo stesso imperatore cinese Wan-Li a convo-

carlo (Fig.3) giacché la fama e le sue qualità  era-

no giunte fino al Palazzo Celeste. Così Il 27 Gen-

naio 1601, Padre Matteo Ricci entra definitiva-

mente a Pechino. Nel corso dell’incontro con l’im-

peratore, Padre Matteo  disse di essere un sempli-

ce religioso e che non chiedeva nessun privilegio 

a corte; e che era pronto a mettere al servizio la 

propria persona, e la scienza imparata nell’Occi-

dente dal quale era giunto. Per l’occasione diede 

in dono all’Imperatore dipinti sacri, un grande at-

lante, prismi di vetro che riflettevano la luce, cles-

sidre a sabbia, monete d’argento europee, la ripro-

duzione della Madonna di Santa Maria Maggiore, 

un clavicembalo con otto composizioni, e due oro-

logi meccanici. E furono proprio gli orologi che 

suonavano ad ogni ora ad affascinare l’imperato-

re. Altro elemento che conquistò l’imperatore fu la 

carta del globo disegnata da Padre Ricci; tanto 

che l’imperatore glie ne ordinò una ristampa di do-

dici copie, perché meravigliato dal fatto che, per 

la prima volta, aveva scoperto l’esistenza di nuovi Paesi, compresa l’Europa. Oggi, le 

copie di questi mappamondi cinesi sono custoditi a Pechino, a Londra, e nella Biblio-

teca Apostolica Vaticana. Quindi l’imperatore gli diede il permesso di risiedere a Pe-

chino, sia di entrare periodicamente nel palazzo imperiale per fare manutenzione agli 

orologi; residenza che durò circa dieci anni. A tal riguardo, il Gesuita Giuliano Raffo 

così scrisse: … “con Padre Matteo Ricci, per la prima volta il Cristianesimo ottiene 

cittadinanza in Cina”. Padre Ricci insegnò agli alunni cinesi l’astronomia, la cosmolo-

gia, la matematica; in cambio ottiene dall’imperatore l’autorizzazione per l’acquisto 

di un terreno, appena fuori Pechino, per la sepoltura dei confratelli missionari; non-

ché la costruzione della prima chiesa cristiana e la possibilità di celebrare la SS. 

Messa in pubblico, ottenendo anche l’approvazione delle massime autorità religiose 
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del confucianesimo e del buddismo. La chiesa cristiana (Nantung per i cinesi) fu de-

dicata all’Immacolata Concezione ed è meta di pellegrinaggio per quanti si recano in 

Cina per visitare questo enorme paese. Instancabile nelle iniziative nel lavoro, il 3 

maggio 1610 Padre Matteo si ammalò gravemente, consumato dallo stress e dalla 

stanchezza. Si rende conto delle sue precarie condizioni fisiche e,  con molta sereni-

tà, annuncia che non sarebbe più guarito. Riceve la visita solidale di molti Mandarini 

Cinesi che lo ammiravano e si dispiacevano vederlo consumare lentamente fino alla 

fine, che avvenne a Pechino l’11 maggio 1610. Dalla cronaca del tempo risulta che 

ingenti folle di uomini illustri vennero secondo il costume a piangerlo; e lo facevano 

con tanta espressione di dolore che apparve chiaramente in che concetto portavano 

Padre Matteo Ricci. Inoltre si legge. … “Nel qual giorno, verso sera, seduto in mezzo 

al letto, senza alcun movimento del corpo, rese l’anima a Dio, e, chiudendo egli stes-

so gli occhi, come per conciliarsi il sonno, si addormentò dolcissimamente  nel Si-

gnore”. Padre Ricci aveva portato a termine la sua Missione; quella di collocare il Cri-

stianesimo tra il Confucianesimo ed il Buddismo. Addolorato per la scomparsa del 

Gesuita, l’imperatore Wan-Li decise che Padre Matteo Ricci fosse sepolto a Pechino, 

la capitale imperiale della Cina; e che il suo mausoleo fosse eretto nel terreno dona-

to dallo stesso Imperatore (Fig.4). Un privilegio raro, perché Padre Ricci fu il primo 

non cinese ad avere sepoltura a Pechino; 

e sulla lapide l’imperatore fece scolpire 

l’effige: “Italicus Maceratensis”. Aveva 

58 anni Padre Ricci (Li-Matou per i cine-

si) di cui 28 anni vissuti in Cina, la dove, 

grazie alle sue conversazioni ed ai suoi 

scritti scientifici di matematica, astrono-

mia e geografia, riscosse anche la fidu-

cia della Comunità Scientifica Cinese, in 

quanto non esisteva disciplina scientifi-

ca, in cui non fosse preparato. Ed infine, 

va aggiunta la preziosa opera di collabo-

razione con l’osservatorio astronomico 

Fig.5), tra i più antichi al mondo, appar-

tenuto alla dinastia dei Ming e successi-

vamente alla dinastia dei Quing, dove, alcuni strumenti astronomici furono progettati 

e realizzati dallo  stesso Matteo Ricci.  

Quindi, moderni metodi di ricerca astrono-

mica (per quell’epoca) impartiti agli astro-

nomici cinesi da Padre Ricci. Oggi la Cina 

è al passo con i tempi con la ricerca 

astronomica. Vanta missioni spaziali  e 

realizzazioni di alta tecnologia. Chissà se 

gli astronauti della stazione spaziale cine-

se Tiangong 2, sorvolando l’enorme terri-

torio cinese, ricordano che un semplice 

sacerdote missionario, venuto dall’Europa, 

nel lontano 1583, ha contribuito a lanciarli 

nello Spazio! 

        
 
 
Dott. Giovanni Lorusso (IK0ELN) 
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      Ai Sigg. Componenti del CDN E.R.A 

      Al Sig. IZ6iqa Claudio Giacinto 

      Presidente O.d.V. Radio Club Piceno 

      (già affiliato E.R.A.)  

      Ai Sigg. Presidenti delle Sezioni E.R.A. 

         Loro Sedi 

 

 

Palermo, 09.04.2019     Prot. nr. 31/2019/PRES/MA 

     

 

OGGETTO: Nomina Referente Regionale Marche. 

 

 

In ottempranza allo Statuto vigente il Presidente Nazionale può conferire incarichi 

speciali a Soci che si sono distinti nella loro particolare attività associativa e la per 

dedizione ed attaccamento alla E.R.A.- European  Radioamateurs Association. 

Ciò premesso, tenuto conto della massima disponibilità sino ad oggi dimostrata a 

favore della nostra Organizzazione, il sottoscritto n. q., conferisce la carica di 

REFERENTE E.R.A. REGIONE MARCHE a IZ6IQA Sig.Claudio Giacinto. 

La presente nomina ha effetto immediato e durerà fino alla scadenza della attuale 

consiliatura ed essa può essere rinnovata. 

         

  

E.R.A.“EUROPEAN RADIOAMATEURS ASSOCIATION” 

- SEDE CENTRALE- 

Sede Legale : via Sagittario n.8 90127 Palermo - Cod. Fisc. 97056180827 

Tel: 3333670190 E-mail: segreteriagenerale@era.eu  eraeuropea@libero.it 

E-mail Pec: eraeuropea@pec.it Web: www.era.eu 

 
SETTORE INTERVENTI: TLC, AIB, TUTELA DELLE ACQUE E DEL MARE, SANITARIO, ZOOFILO 

 

 

 

 



 

                    Apprendisti stregoni 

 
Laboratorio, complementi esercizi e ripasso, radiotecnica dilettevole e qualche chiacchierata. In 
quanto tale, occorrerà sempre fare riferimento ai testi di base adottati per i corsi. Rivisitazione della 
tecnica alla scoperta del come e un po’ anche alla ricerca dei perché. In fondo, il ripasso altri non è 
che radiantismo vissuto, cose magari ovvie ma raccontate con semplicità e chiarezza. Ciò che riten-
go più importante di tutto in questa rivisitazione, e che facilmente sfugge ad un primo approccio, è 
la sintesi, che sovente svela interconnessioni tra argomenti solo apparentemente scollegati. Queste 

note sono pertanto dedicate a quanti hanno voglia di crescere verso conoscenze e con-
sapevolezze maggiori, e disponibilità ma soprattutto determinazione a farlo.   

 

Stabilità, selettività e frequenza immagine 
 

Seguitando il discorso sulla generazione e ricezione dei segnali, focalizzandoci parti-
colarmente sulla SSB (ma il discorso si può ovviamente generalizzare) è ora giunto il 
momento di rimuovere alcuni degli assunti semplificativi posti a suo tempo, dopo ap-
profondita lettura ed essendoci dotati degli elementi per farlo, nonchè riservandoci 
eventualmente di approfondirne altri nel seguito; e quindi finalmente esaminare i per-
ché a) dell’impiego di mixer doppi bilanciati, e b) come mai delle DUE frequenze 
(somma e differenza) prodotte una ne venga bloccata mentre solamente l’altra singo-
la, pur contenente anche essa sola tutta l’informazione che si intende trasmettere, 
proceda e venga poi effettivamente irradiata ai fini comunicativi che ci si prefigge. 
Ma andiamo avanti con ordine; i requisiti salienti che ci si attende da un apparato, 
perché possa dirsi degno di tale denominazione sono due: selettività e stabilità. Ini-
ziando dalla stabilità (che pure, come vedremo più sotto, ha a che fare con la seletti-
vità) essa altri non è che quella caratteristica per cui un apparato una volta fatte 
conserva nel tempo le impostazioni e le regolazioni, in specie la sintonia. Appunto nel 
tempo, questa è passata nel giro di pochi lustri da apparati necessitanti di ritocchi e 
correzioni pressoché incessanti (ma ciò è tuttora attuale per alcuni apparati specie 
QRP) al potersi prima concedere un QSO in SSB di circa una decina di minuti senza 
necessità di interventi, poi di un’oretta, alla fine operare per un intero contest, indi 
poter lasciare un apparato per un mese o più, e ritrovarlo (per quanto magari spento 
e riacceso) sintonizzato esattamente dov’era; davvero una conquista. Analogo discor-
so può farsi quanto alla selettività, definibile come la capacità di discriminare i se-
gnali desiderati da quelli che non lo sono, comprese cosiddette frequenze immagine 
nonché armoniche e spurie di vario tipo; sulle prime ritorneremo più sotto, sulle altre 
prossimamente. Anche qui nel tempo si è passati dalla modesta (o almeno tale oggi 
ci appare) selettività degli apparati AM (1) cui si sono andati via via sostituendo, a 
partire dagli anni ’60, i requisiti alquanto più restrittivi della SSB, nonché quelli della 
“nuova fiamma” di allora, la RTTY.      

Immagini & Co. 

Per addentrarci nella comprensione, dovremo a questo punto 
necessariamente calarci un po’ nelle tecniche. Come già sap-
piamo (bibliografia 1) tanto il processo di modulazione 
(audiofrequenza AF con radiofrequenza RF) quanto quello di 
mixaggio (RF con RF), entrambi mixaggi, conversioni, eterodi-
ne e sostanzialmente sinonimi producono due frequenze: un 
segnale somma ed uno differenza, tra loro speculari; e, se il 
mixer è doppio bilanciato, solo queste, eliminando dunque 
quelle entranti, cioè di provenienza. Proprio come se in corri-
spondenza della frequenza portante vi fosse uno specchio, che 
rifletta un segnale ribaltandolo appunto nel suo speculare 
[fig.1].  Chiaramente, maggiore sarà il valore attribuito alla f2, 
più distanti tra loro (in frequenza) saranno i due segnali specu-
lari prodotti. Non a caso, vengono detti l’uno immagine dell’al-
tro. Per inciso, se la frequenza desiderata è ad es. in USB, la 
sua immagine a motivo di detta specularità, sarà a banda in-
vertita e dunque, sempre nell’esempio, in LSB. Chiedo ancora 
scusa se potrò sembrare prolisso e ripetitivo, ma repetita iu-
vant; specie quando ci si rivolge a degli apprendisti, stregoni 
per giunta; e così, riferendoci all’esempio della puntata        

IS0IEK Emilio Campus 
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 puntata precedente (ERA Magazine gennaio 2019) nel caso del primo mixaggio tra la 
RF f1 ad 8.998,5 ed una audiofrequenza, la distanza tra le due bande di frequenza pro-
dotte era di pochi chilocicli, mentre nel secondo mixaggio della banda dianzi prodot-
ta con un’altra frequenza fvfo, l’ampiezza della forbice, chiamiamola così per intender-
ci, tra le due immagini tra loro speculari sarà ben maggiore, pari appunto al doppio 
della frequenza immessavi. E tanto per semplificare la cosa, anziché con quelle con-
tenute nella voce o in un accordo musicale, che costituiscono una banda di varie fre-
quenze audio, come nell’esempio fatto nella puntata precedente, moduliamo stavolta 
impiegando una sola singola nota, costante, ed avente una frequenza audio pari a 
1.500 Hz ovvero se preferiamo 1,5 kHz; così renderemo anche più semplici i conticini, 
per esempio alla USB competerà una frequenza di (8.998,5 + 1,5) = 9.000 kHz = 9 MHz 
esatti. Delle due frequenze speculari così prodotte ai nostri fini una è però di troppo; 
occorrerà pertanto selezionarne una delle due (e, come vedremo, con criterio, con la 
necessaria oculatezza) mentre l'altra non farà parte del segnale utile, avente cioè un 
interesse reale (da cui la sua  denominazione di immagine) pertanto disturba e va 
quindi eliminata (2). E’il caso di ricordare come tali immagini (ed altre componenti in-
desiderate) siano suscettibili, qualora non adeguatamente soppresse raggiungano 
amplificate l’uscita del trasmettitore (oltre a costituire spreco di energia, sorgenti di 
SWR sulle linee di trasmissione, pericolo per la stessa integrità fisica dei finali per 
via del carico disadattato ad esse associato, vedi bibliografia 7) di diventare emissio-
ni inutili immesse nell’ambiente radioelettrico. Ciò per il sano principio di evitare di 
arrecare disturbo a chicchessia, e non ultimo porsi al riparo da reclami e conseguenti 
eventuali sanzioni. Anche se le HF ormai appaiono scarsamente frequentate, almeno 
rispetto ad altri più gloriosi periodi, è sempre scorretto (oltreché giuridicamente rile-
vante) irradiare segnali disturbanti ricadenti dentro, o peggio fuori, le bande assegna-
te. E come faremo tutto ciò? Ma con i filtri, perbacco! È il filtro il vero ghostbuster, 
l’acchiappa fantasmi della situazione; grazie all’adempienza di filtri ben progettati e 
disposti con accortezza in quelli che sono i nodi cruciali dell’architettura di un appa-
rato, le frequenze immagini rimangono confinate nel limbo in cui intendevamo river-
sarle, le unwanted sideband  rimangono tali, e molti disturbi in ricezione vengono 
soppressi o quanto meno attenuati fino a livelli talmente esigui da non arrecare più 
fastidio alcuno; o almeno così si spera, e così dovrebbe essere senonché mai avremo 
a che fare con elementi ideali, perfetti. Ci imbatteremo dunque in un ulteriore prota-
gonista che riveste un ruolo centrale nella nostra esperienza radioamatoriale: il filtro; 
come affermò un grande radioamatore e sperimentatore, lo scomparso Piero Moroni 
I5TDJ: “la radio, si fa coi filtri”! 

Ed i filtri, aggiungiamo, a loro volta si fanno con gli elementi risonanti. Concettual-

mente un filtro di banda laterale o un filtro di gamma sono esattamente la stessa co-

sa. Sono le rispettive caratteristiche fisiche, i componenti impiegati, ciò che facendo 

la notevolissima differenza, ne costruisce come dire l’identità. Tanto si evince dai 

compiti assai differenti che sono chiamati ad espletare: il primo tipo deve separare, 

ed anche assai nettamente, segnali vicinissimi, distanti pochi kilohertz l’uno dall’al-

tro; tanto poco distano infatti tra loro le due bande laterali specularmente prodotte 

da un segnale audio, proprio perché la frequenza della banda base modulante, cioè 

l’audio, è bassa; nel caso del parlato non supera appunto i 2÷3 kHz  (3). Per ottenere 

tali prestazioni, una volta occorreva far lavorare i filtri a frequenze assai basse, in se-

guito l’evoluzione delle tecniche ha reso tali limitazioni assai meno restrittive. Il filtro 

del secondo tipo, quello di gamma, ha in confronto un compito più rilassato, dovendo 

distinguere tra due segnali entrambi a radiofrequenza ma non più tanto vicini, separa-

ti cioè da una “forbice” assai più ampia dei pochi kilohertz con i quali deve sapersi 

destreggiare il primo. In entrambi i casi, come accennato, al crescere della frequenza 

di lavoro alla quale il filtro opera, il suo compito si fa più difficile. In stretto rapporto 

con questa gioca il fattore di merito Q dei rispettivi risuonatori. Difatti la relazione B= 

f0/Q appresa nelle lezioni del corso ove ci viene presentata come Q= f0/B giusto a fini 

didattici per meglio definire il fattore Q, ma una semplice operazione ci dice che è la 

stessa cosa, bastando per convincersene moltiplicare entrambi i membri dell’ugua-

glianza per B/Q) laddove f0 è la frequenza centrale del filtro e B rappresenta la banda 

passante misurata tra i punti al 0,7 (cioè 70%) dell’ampiezza (tensione V o indifferen-

temente intensità I) ovvero -3dB di livello che corrisponde al 50% della potenza        
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(il che è lo stesso se ricordiamo che P = V*I = 0,7 * 0,7 = 0,49 = 0,49 ≈ 0,50) ci dice 

qualcosa di interessante. Mostrandoci ad esempio come un valore Q=10.000 (ed ol-

tre) caratteristico dei risuonatori al quarzo spesso adottati nei filtri di banda laterale, 

essendo il filtro centrato ad es. a 9 MHz darà una banda passante B pari a 9.000 

kHz /10.000 = circa 1 KHz, più che sufficiente allo scopo di discriminare la banda la-

terale indesiderata (unwanted sideband); la USB generata ricadrà invece nella banda 

passante del filtro, nell’esempio fatto proprio al suo centro. Invece un valore Q = 100, 

buono per un circuito accordato, e tipico dei filtri di gamma, il classico RLC 

(resistenza R – induttanza L – capacità C) ovvero LC trascurando per la piccola entità 

la R (la quale concentra figurativamente tutte le perdite sempre presenti in circuito, 

da minimizzare al fine di ottenere un Q elevato) alla frequenza di 7 MHz comporta una 

B pari a 7/100 = 0,070 MHz cioè 70 kHz vale a dire 35 kHz per parte (7.000 – 35 = 

7.965 ÷ 7.000 + 35 = 7.035); alla frequenza di 28 ÷ 30 MHz il Q varrà ad es. 80 (con la 

frequenza crescono in misura notevole le perdite) dunque B = 30/75 = 0,4 MHz vale a 

dire 200 kHz per parte; tanti comunque, considerato che si parla di soli -3dB di atten-

uazione agli estremi, e che il “mantello” che la circonda oltre detti estremi non è pre-

cisamente attillato, ma presenta anzi delle ampie rotondità, che di fatto portano a 

qualche MHz l’estensione da proteggere dalle frequenze immagine [Fig. 2];  

entrano infatti in gioco numerosi altri fattori tra cui prevale il fattore di forma dell’e-
lemento selettivo, come vedremo meglio in una prossima puntata. Una tale selettivi-
tà, sebbene insufficiente a discriminare la banda laterale indesiderata, sarà però 
adeguata per dei filtri di gamma, specie se articolati lungo una catena di più circuiti 
LC in cascata, magari disposti allineati e resi sintonizzabili al passo mediante un uni-
co comando, come possiamo osservare nel bell’esempio datoci da un apparato Col-
lins. [Fig. 3]  Questo natural-
mente se la forbice da discri-
minare non è troppo modesta, 
causa l’impiego di una media 
frequenza eccessivamente 
bassa. Se infatti impiegassi 
per la generazione del segna-
le SSB un filtro di banda late-
rale a 0,455 MHz (455 kHz) 
perché quello a 9 MHz non ce 
l’ho (o magari non esisteva 
ancora, non era stato ancora 
inventato o prodotto con ca-
ratteristiche idonee, oppure 
costava troppo) quando salgo sulle frequenze più alte, 28 o 24 ma anche 14, 18 e 21, 
la selettività che può darmi un buon filtro di gamma sarebbe ancora insufficiente, e 
la frequenza immagine finirebbe per ricaderci dentro, sia pure lievemente attenuata 
ma sempre comunque alquanto disturbante. [Fig. 4]  
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 Sarà dunque chiaro il perché si imponevano differenti impostazioni architetturali 
dell’apparato, quale la doppia conversione, comportante in totale a n. 3 mixaggi inclu-
dendo anche quello dell’audio con la f1 (portante). Discorso del tutto analogo, vale 
sotto il profilo della stabilità; un oscillatore libero, alla frequenza di qualche decina di 
MHz quali quelle citate negli esempi, deriverebbe paurosamente, non solo se rappor-
tato al lavoro in SSB (o, peggio, digitale) ma anche a quello in AM.  Infatti il Q del cir-
cuito accordato interviene ugualmente anche nel caso di un oscillatore libero (non 
quarzato); al crescere di Q, si ha maggiore capacità di discriminazione tra una fre-
quenza di oscillazione desiderata (in quanto intenzionalmente impostata sulla scala 
dell’apparato) ed una che invece tale non sia. Così, proprio attraverso il fattore Q, an-
che il discorso stabilità si rifà alla selettività; evito però di addentrarmi ulteriormente 
in una materia che a questo punto si fa squisitamente specialistica, comprendente 
tutti gli accorgimenti per elevare detto fattore Q (bibliografia 2) nonché per stabilizza-
re meccanicamente, termicamente ed elettricamente tutti i componenti dei circuiti 
oscillatori, della qual cosa peraltro la letteratura tecnica anche hobbistica è piena, o 
almeno lo era sino all’avvento degli oscillatori a controllo numerico ad elevata stabili-
tà, PLL e DDS. Preferire gli oscillatori liberi fatti lavorare ad una frequenza bassa, di-
scende dal fatto che la stabilità di un buon oscillatore ben costruito e stabilizzato è 
ad esempio di ±2 parti per milione (o ±2 ppm. o ±2*10-6 che dir si voglia) riferita ad es. 
a un’ora di funzionamento dopo riscaldamento, il che rappresenta una deviazione 
massima di 4 Hz a 1 MHz (del tutto insignificante, almeno nei modi analogici, con il 
digitale è tutt’altra faccenda) che però già diventano 20 Hz a 5 MHz (passabili) 40 Hz 
a 10 MHz (che già iniziano a sentirsi) però circa 60 Hz a 14 MHz, 100 a 21, 120 a 28 … 
poco accettabili per il lavoro SSB. Ecco però che miscelando questi 20 Hz a 5 MHz 
con un oscillatore quarzato con il suo fattore Q > 10.000 operante, che so, a 23 MHz, 
rimangono pressoché sempre gli stessi 20 Hz, anche a 28 MHz. Questa un’ulteriore 
buona ragione per la scelta, almeno nelle architetture classiche, della doppia conver-
sione (delle quali almeno una quarzata, impiegante cioè un oscillatore controllato a 
cristallo di quarzo, vedi anche bibliografia 3); come del resto riscontriamo nelle realiz-
zazioni SSB delle più quotate case dell’epoca, tra cui non sfigura la nostrana Geloso, 
nonché di tanti validi autocostruttori, alcuni dei quali citati in bibliografia. Il sistema 
impiegante un filtro a cristalli di quarzo è oggi universalmente adottato dati i suoi nu-
merosi vantaggi, specie con l’evolversi delle tecnologie che ci hanno consegnato filtri 
di banda laterale efficaci operanti su frequenze abbastanza elevate (tipicamente 9 
MHz) tali da distanziare bene le immagini allargando la “forbice”, divario o discrimine 
che dir si voglia tra le due frequenze; abbattendone soprattutto i costi. Una ulteriore 
soluzione evolutiva, consentita dalle odierne tecnologie dei filtri e, necessariamente, 
degli oscillatori associati a questi di stabilità adeguata alle nuove esigenze 
(tralasciando l’aspetto accessori, pur importante, per limitarci ai soli aspetti davvero 
essenziali) è quella della up conversion, ove il filtraggio delle immagini avviene a fre-
quenze molto elevate, ricadenti nell’ambito delle VHF con roof filter da 6÷8 kHz di 
banda tipicamente operanti intorno ai 70 MHz, con notevole efficacia ed un buon 
grado di semplificazione circuitale, per giunta a prezzi divenuti ormai concorrenziali.   

Mixer e modulatori 

Esaminato il cosa ed il come dei prodotti frequenziali superflui, in particolare le imma-
gini, ci concentreremo ora sull’altro assunto, quello relativo al doppio bilanciamento 
dei modulatori e mixer, il quale assunto si rimuove assai facilmente. Se infatti questo 
non fosse doppio bilanciato, all’uscita di esso oltre ai due segnali somma e differenza 
(f1+f2 ed f1–f2) prodottivi, sarebbero presenti anche le frequenze originanti; vale a dire 
la componente AF (audiofrequenza, che avevamo chiamato f2 e che però in quanto ta-
le non solo non è irradiabile, ma certo non passerebbe indenne attraverso la catena 
degli stadi RF successivi, specie se accordati) e la componente a radiofrequenza por-
tante RF (f1) che l’audiofrequenza andrà a modulare, quella si irradiabile (nonché inde-
siderata, per definizione di SSB). Ma per sopprimere la frequenza portante sarebbe 
sufficiente un modulatore a bilanciamento semplice, anziché doppio; vedremo poi il 
caso del mixaggio RF con RF. Quanto all’aspetto circuitale, ne esistono vari tipi con 
schemi differenti, dal tipo ad anello di diodi, a quelli impieganti tubi a vuoto o transi-
stor, ma tutti hanno in comune il metodo, unico praticabile almeno sino all’avvento 
dei JFET e MOSFET, che è quello per sopprimere una portante, di opporle una portan-
te uguale e contraria (bibliografia 5); ciò si ottiene appunto con un gioco, abbastanza 
semplice pur nelle sue numerose varianti, di ingressi in fase ed uscite in opposizione 
(o più raramente il viceversa). Concentriamoci allora sul classico circuito del modula-
tore bilanciato ad anello [Fig. 5] e per fissare le idee indichiamo con A la portante 



 

(carrier) RF avente frequenza f1, e con B l’audio AF avente frequenza f2 (4), di 
ampiezze tali che A >> B (per una buona linearità, si parla di alcuni volt di RF e di fra-
zioni di volt per la AF; vedi bibliografia 4). Allora in un ramo dell’anello (alimentato in 
fase tanto per la RF quanto per la AF) ai capi del relativo diodo avremo una tensione 
proporzionale ad (A+B) mentre nel ramo diametralmente opposto (alimentato in fase 
per la RF ed in opposizione per la AF) una tensione proporzionale ad (A–B) le quali 
tensioni, stante la caratteristica corrente vs. tensione del diodo com’è noto presso-
ché quadratica (almeno per segnali di ampiezza non eccessiva), daranno luogo sul 
circuito di uscita a delle correnti ad esse proporzionali, ma in opposizione per via 
della disposizione circuitale, dunque:  

 i ≈ (A+B)2 – (A–B)2 cioè sviluppando i quadrati (A2 + B2 + 2AB) – (A2 + B2 – 2AB) in defi-
nitiva  

A2 + B2 + 2AB – A2 – B2 + 2AB = 4 A*B ovverosia A*B = ¼ [(A+B)2 – (A–B)2] 

Avremo insomma ottenuto il prodotto A*B dei due termini, depurato degli stessi A e 
B di partenza. Ma noi sappiamo (bibliografia 1) che il mixaggio (modulazione) di due 
segnali consiste proprio nell’effettuarne il prodotto (5) ottenendo i termini aventi fre-
quenza somma e differenza (USB ed LSB); come volevamo. Il modulatore ad anello di 
diodi è inoltre un circuito intrinsecamente a bassa impedenza e larga banda, i tra-
sformatori RF potrebbero benissimo essere avvolti su nuclei toroidali; anche se spe-
cie nei circuiti impieganti tubi le bobine di bilanciamento in uscita spesso sono ac-
cordate. I due condensatori posti alle estremità del secondario del trasformatore di 
ingresso AF hanno la funzione di consentire un passaggio agevole della RF evitando-
ne l’attraversamento dei due bracci del secondario stesso, ove incontrerebbe un 
ostacolo insormontabile sia per via dell’elevato numero di spire che per la presenza 
di un corposo nucleo metallico, adatto alla sola bassa frequenza. La regolazione del 
potenziometro, piuttosto critica, ha lo scopo di ricercare il miglior bilanciamento del 
modulatore (6), compensando entro limiti abbastanza ristretti eventuali differenze re-
siduali nelle caratteristiche e/o nella disposizione dei componenti, in particolare nei 
riguardi delle masse metalliche circostanti; analoga funzione assolvono le due capa-
cità di compensazione, una fissa (7) ed una variabile (trimmer) tratteggiate nei due 
rami del circuito di uscita, il quale fisicamente e costituito da un trasformatore RF 
consistente in una bobinetta avente un primario con presa al centro, avvolto con 
grande cura e magari bifilare, ai fini di una maggiore simmetria (bibliografia 6). Tutti 
questi accorgimenti non sempre vengono tenuti nella debita considerazione. E non 
finisce qui: dal momento che stiamo mescolando una radiofrequenza (RF) con una 
audiofrequenza (AF) il modulatore che abbiamo considerato è intrinsecamente già 
doppio bilanciato: infatti, in ogni caso, l’audiofrequenza mai e poi mai avrebbe potuto 
attraversare la bobinetta RF posta in uscita, né comunque la successiva catena degli 
stadi RF che in un trasmettitore lo seguono, nè infine l’antenna che … non irradia au-
diofrequenze, non è mica una cassa acustica! Anche con una sola coppia di diodi 
(magari a vuoto) ed ovviamente uno schema semplificato, il modulatore funziona 
ugualmente, pur non eguagliando nelle prestazioni il più sofisticato modello a due 
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coppie disposte ad anello (bibliografie 6, 7, 8, 11). Che dire poi dei mixaggi RF 
con RF, ad es. nelle conversioni di frequenza degli apparati? Lì il discorso si fa 
più delicato, ma curando parimenti con scrupolo il bilanciamento si possono 
ottenere degli ottimi livelli di soppressione di entrambe le componenti in in-
gresso, approssimando così il caso ideale formulato in ipotesi. Occorre anche 
mettere in conto che trattandosi ad ogni modo di reti passive, prive cioè di 
componenti attivi (transistor, ecc. che come indica dice la parola stessa, svol-
gano un ruolo attivo immettendovi dell’energia proveniente dall’esterno, legga-
si alimentazione,  ma limitandosi viceversa a gestire la sola energia intrinseca 
dei segnali stessi) essi presenteranno una certa attenuazione, sicuramente 
non enorme ma comunque valutabile intorno ai 6 ÷ 10 dB. Alla cosa si può ov-
viare prevedendo un maggiore guadagno nei successivi stadi di amplificazione 
(occhio al rumore ed ai prodotti di intermodulazione) oppure mediante mixer 
impieganti appunto componenti attivi, o addirittura mixer integrati. Se poi, 
d’altro canto, rimuoviamo proprio l’ipotesi del bilanciamento … ricadiamo nella 
modulazione d’ampiezza convenzionale (AM ovvero A3) ed un tempo usuale, 
nel qual caso però il modulatore bilanciato (sbilanciato all’occorrenza vuoi con 
intervento sulle regolazioni, vuoi con l’applicarvi in ingresso potenziali in cor-
rente continua) magari ancora seguito da un inutile –in questo caso– filtro di 
banda laterale (pressoché impossibile a rendere commutabile on/off perché si 
introdurrebbero nei collegamenti e tra i contatti delle capacità parassite che 
ne minerebbero l’efficacia) non rappresenta proprio il massimo della qualità. 
Meglio allora  ricorrere ad una deviazione circuitale, che rimandi direttamente 
ad un device dedicato (pentodo, eptodo o altro) impiegato quale modulatore 
(bibliografia 9); soluzione adottata anche industrialmente ad es. dalla Drake; 
mentre Collins, quanto meno nei suoi apparati più recenti, non prevedeva 
emissioni del tipo a doppia banda laterale.       

In conclusione     

Mi sono riferito, per ragioni didattiche, ad apparati ed architetture classiche; è evi-
dente che adottando soluzioni tecnologicamente più avanzate e dunque non essendo 
più soggetti ad una numerosa serie di vincoli, per molti versi le cose si semplificano; 
a patto, altrettanto evidentemente,  di non divenire però sempre più tecno dipendenti 
e sempre meno capaci di comprensione ed in definitiva di autonomia. Tutto quanto 
detto può anche apparire poco intuitivo e nozionistico; intendiamoci, i progettisti in 
elettronica riescono anche a trovare, in questa materia apparentemente arida e di 
scarso appiglio, spunto per idee sempre nuove e soluzioni creative. Qui però risiedono 
le fondamenta di quello che, in radio, facciamo tutti i giorni. Mi si potrebbe, e giusta-
mente, osservare che chi guida un’auto mica abbisogna di sapere cosa fanno spinte-
rogeno, cuscinetti, albero a camme o finanche la centralina, e se l’auto è elettrica, 
accumulatori, avvolgimenti statorici e rotorici, e quant’altro. Vero (massime in sento-
re di guida autonoma …); ma l’auto ha, in fondo, funzioni utilitarie, mentre il radianti-
smo affonda le sue radici e spazia nel campo della conoscenza. E’questa a conferirgli 
la qualità e dignità di servizio, internazionalmente riconosciute; né toglie che, specie 
in particolari circostanze anche di tipo emergenziale, possa rivestire altre funzioni. 
Ma pensiamo davvero che il cardiochirurgo possa bene operare senza conoscere le 
basi della circolazione del sangue, oppure il comandante di Airbus o di Eurofighter ti-
rare per la sua rotta ignorando il funzionamento della turbina, la meccanica dei fluidi 
o le loro interazioni con le superfici aerodinamiche? O che il pilota di F1 o del Moto-
mondiale si limitino a saper girare bene lo sterzo? Facciamo la prova del nove, imma-
ginando per assurda ipotesi che un pomeriggio mettano a disposizione del pubblico la 
monoposto del Sebastian o la moto del Vale, concedendo magari libertà di metterci le 
mani sotto i cofani, e pure di farci sopra un giro della piazza … chi di noi sarebbe ca-
pace di resistere, magari dicendo: scusate io non posso, ho da fare, debbo andare a 
far la spesa perché vorrei approfittare dell’offerta dei broccoli come dal volantone 
pubblicitario? Va bè il supermercato, però prima passo almeno dalla piazza! Il radioa-
matore, in fondo, nasconde un piccolo campione, gente che non si arrende, che va ol-
tre, scavalca gli steccati... ove gioca a nostro favore solo e unicamente la passione 
che sostiene quanti si accostano al radiantismo o lo vanno praticando. E se solita-
mente non mette mano sotto i coperchi degli apparati, magari vorrebbe ma se ne 
astiene, è per una serie di ragioni: a parte il valore economico residuale degli stessi 
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(“da vetrina”, “pari al nuovo”, ecc.) in vista di possibili operazioni commerciali, moti-
vazione di per sé più che valida, è perché nella maggior parte dei casi non dispone di 
adeguata strumentazione, ma soprattutto di preparazione ed esperienza sufficienti. 
Ma poi, non siamo qui proprio per sperimentare? Non c'è una contraddizione in tutto 
questo? Impariamo, sperimentate, sperimentate e sperimentate! Questo non significa 
dare incoscientemente 1.000 Volt alle casse per vedere l’effetto che fa (!) ma certo 
occorrerà fare le cose con cognizione e pazienza e soprattutto prudenza, comincian-
do col poco, un passo alla volta; nonché un pizzico di umiltà nel riconoscere il livello 
della propria preparazione ed i propri limiti… del resto, nessuno è nato imparato. E’u-
na scuola abbastanza dura, un poco alla volta, ma ha sempre funzionato, e sempre 
funziona. Pigliatevi, se credete, una carretta, un ferrovecchio, senza problemi di soldi 
né di tempo, smontate, rimontate, fateci quel che vi più aggrada (ovviamente nel ri-
spetto delle norme e del galateo … non adoperate in aria il trasmettitore a scintilla, 
HI); tanti hanno cominciato così, anche perché esisteva solo il surplus da controllare, 
all’occorrenza (quasi sempre …) riparare ed adattare, e l’autocostruito. E vi sorpren-
derete delle cose che saprete tirarne fuori, quelle visibili (DX ? ma anche solo arriva-
re all’isolato o al paesello vicino) e soprattutto, quelle che non si vedono: l’esperien-
za, e con essa il procedere con sempre maggiore sicurezza. La gioia del radioamatore 
autocostruttore è in fondo quella del ragazzetto di provincia che attaccato un filo al 
torsolo del granturco, e girando d’intorno tirandoselo appresso, va dicendo che è un 
carro a buoi; o di quello più grandicello (finanche le “matricole” universitarie) che fat-
tasi una carriolina con qualche asse di legno e quattro routine improvvisate (i cusci-
netti a sfere erano per questo una manna dal cielo) a malapena sterzanti, ci monta 
sopra, per lanciarla in una folle gara lungo una discesa con curve e controcurve, sen-
tendosi quasi in Ferrari!  

 

E adesso, in bocca al lupo a chi sosterrà gli esami ed un caro 73 a tutti de Emilio 
IS0IEK  

   

Note:  

(1) e CW ove alla sovrabbondante larghezza di banda spesso supplisce … solamente l’orecchio. 

(2) è bene tenere presente come il problema delle immagini interessi in pari misura trasmissione e ricezione; in quest’ultimo caso anziché 
irradiare segnali indesiderati, avremo ricezione su frequenze indesiderate (sempre speculari, attraverso il meccanismo che si è detto, a quelle 
desiderate) ove possono esservi, e quasi sempre vi sono, segnali che non interessano (magari forti) nonché rumore e disturbi in genere.   

(3) il parlato presenta una banda utile convenzionalmente valutata a 300 ÷ 3.000 Hz; quella che preoccupa di più ai fini della separazione di 
banda laterale dalla sua speculare non è però la massima frequenza audio contenuta nel parlato, bensì la minima (peraltro variabile da indivi-
duo ad individuo): comprensibilmente a questa corrisponde una forbice di soli 600 Hz (2*300) tra le due frequenze speculari (f1+300 ed f1– 
300) e dunque un maggior lavoro richiesto al filtro per separarle. Per evitare di imbattersi in frequenze ancora più basse, ad es. quelle dei 
ronzii di rete, i circuiti ad audiofrequenza andrebbero preferibilmente progettati in modo da tagliare marcatamente le frequenze al di sotto di 
tali valori; sebbene alcuni operatori manifestino tuttavia preferenze personali verso modulazioni dai timbri più gravi. 
(4) Ricordiamo che trattasi in entrambi i casi di grandezze sinusoidali, e pertanto poste nulle entrambe le rispettive fasi ed indicati con Vpa e 
Vpb i rispettivi valori di picco, A = Vpa cos ω1t e B = Vpb cos ω2t 

(5) Trattandosi di grandezze sinusoidali (o comunque periodiche e quindi, in base al teorema di Fourier, a queste riconducibili) ed applicando 
perciò le formule trigonometriche di Werner, che esprimono il prodotto tra funzioni trigonometriche (quali appunto seno e coseno) abbiamo 
cosα * cosβ = ½ cos(α+β) + ½ cos(α-β) da cui A*B = A1cos ω1t * A2cos ω2t = ½ A1*A2 (cos(ω1 + ω2)t + cos(ω1 – ω2)t) con ω1 ≥ ω2 dove la somma 
e la differenza delle pulsazioni cioè (ω1 + ω2) e (ω1 – ω2) rappresentano rispettivamente la banda laterale superiore USB (somma delle fre-
quenze) e quella inferiore LSB (differenza delle frequenze). 
(6) oppure all’occorrenza di sbilanciarlo intenzionalmente, ad esempio qualora si voglia reinserire la portante per l’effettuazione di accordi e/
o regolazioni varie; attenzione perché poi occorrerà sobbarcarsi magari per l’ennesima volta il tedioso compito di un accurato bilanciamento. 
(7) il cui valore, qui indicato in 12 pF, nelle migliori produzioni era determinato volta per volta in fabbrica su ciascun apparato in fase di col-
laudo.              
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